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Con lo stile di Gesù

per decidere sull’ammissione ai Sacramenti

60.
Nella pastorale dei Sacramenti, la Chiesa è chiamata a fare suo lo stesso stile di Gesù. La fedeltà della Chiesa Sposa si esprime non solo nei contenuti e nei soggetti dell’evangelizzazione e trasmissione della fede, ma anche nello stile, nella modalità con cui affronta e scioglie i problemi legati alla richiesta dei Sacramenti. Questo terzo aspetto non è, certo, meno importante dei due precedenti. A decidere dell’immagine di Chiesa che ammette o non ammette ai Sacramenti è, il più della volte, il modo concreto con cui il sacerdote risponde alla richiesta delle persone. 

È nelle situazioni più difficili – nelle quali i richiedenti sembrano mancare delle condizioni necessarie e, forse anche, della fede – che le risposte pastorali facilmente oscillano tra quella “buonista” o “equilibrista” e quella “rigorista”. Tra la posizione, cioè, di chi, da una parte, indulge troppo sbrigativamente al fatto che “i Sacramenti sono a favore degli uomini” (Sacramenta propter homines) o di chi, salomonicamente, cerca di stare in mezzo – in equilibrio, appunto – tra il “non spegnere il lucignolo fumigante” (cfr. Matteo 12, 20; Isaia 42, 3) e il “non dare le perle ai porci” (cfr. Matteo 7, 6) e la posizione di chi, dall’altra parte, nega drasticamente i Sacramenti. 

La soluzione del problema non passa attraverso i criteri arbitrari e le sensibilità diverse dei sacerdoti e dei fedeli: neppure della stessa Chiesa, che sa bene di aver ricevuto da Cristo i Sacramenti come doni del suo amore, senza poterne essere né padrona né arbitra. La Chiesa è chiamata, soprattutto nei riguardi di questi doni, a seguire e rivivere l’esempio e il comandamento di Gesù Cristo, a stare fedelmente «sulla misura del Cuore di Cristo» (cfr. Familiaris consortio, 65).

Nessuno come Gesù è entrato nelle pieghe più recondite del cuore umano – «egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo»: Giovanni 2, 25) – e nelle situazioni più piagate e lacerate della società. Egli ha accolto tutti, in specie i “rifiutati”, come i poveri, i malati e i peccatori. Nello stesso tempo, nessuno come Gesù ha chiesto agli uomini, a tutti – anche ai peccatori –, di fissare occhi, cuore e vita nell’ideale altissimo del «siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 5, 48). Un esempio solo, emblematico: è la donna adultera, che fa l’esperienza della possibile sintesi tra questi due aspetti, quando ascolta le parole di Gesù: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?… Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Giovanni 8, 10-11).

Come Gesù, la Chiesa deve essere “accogliente” con tutti. Lo esige la maternità che le ha donato Cristo suo Sposo. Come Gesù, la Chiesa deve vivere questa accoglienza nella verità, perché solo nella verità l’amore può volere il bene delle persone. E in alcune situazioni il “no” – la non ammissione ai Sacramenti – è l’espressione più coerente e forte del “sì” dell’amore autentico. Riascoltiamo il monito di Paolo VI: «Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Redentore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare ma per salvare, egli fu certo intransigente con il male, ma paziente e misericordioso verso i peccatori» (Humanae vitae, 29).

Proprio questo “stile cristiano” nella celebrazione dei Sacramenti racchiude una forza missionaria singolare: proclama e testimonia il mistero stesso di Dio, «ricco di misericordia» (Efesini 2, 4) e “tre volte santo”.

Accogliere nella verità comporta, da un lato, l’adesione alla “verità” dei Sacramenti, nel triplice senso sopra ricordato (contenuti, soggetti, modalità) e, dall’altro lato, la valutazione delle reali condizioni umane, morali e spirituali di chi richiede i Sacramenti. È un discernimento non sempre facile, soprattutto quando è in questione la fede. Si deve ricordare che la Chiesa non può misurare la fede di nessun battezzato: la può misurare solo Dio “che scruta il cuore e la mente” (cfr. Geremia 11, 20). Non la può misurare, ma può e deve dare un giudizio sulla presenza o meno delle “condizioni di fede” in ordine alla validità della celebrazione dei Sacramenti. 
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